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IL POLO A PEZZI Mercoledì 18 febbraio 1998l’Unità5
La neonata Udr dell’ex capo dello Stato cattura deputati e senatori dai partiti della diaspora del centro

Ecco l’armata di Cossiga
Primi dissapori con il Polo: a Buttiglione e Mastella niente invito al vertice sull’Irak
Separazione consensuale tra i deputati del Ccd. I casiniani nel gruppo misto

FORZA ITALIA Ha perso 9 deputati e 6 senatori 
Nel 1996:
47 senatori 4 dep. e 4 sen. passati a Rinn. Italiano 
123 deputati 3 dep. e 1 sen. passati al gruppo misto 
 1 deputato al Ccd 
 1 deputato passato ad An 
 1 senatore passato all'Udr 

ALLEANZA NAZIONALE Ha perso 3 deputati e un senatore 
Nel 1996:
44 senatori 2 sono passati al Ccd 
92 deputati 1 passato a Forza Italia 
 1 sen.passato prima al Cdu poi all'Udr 

CDU Tutti (9 dep. e 10 sen.) passati all'Udr  
Nel 1996:
10 senatori
30 dep.(gruppo unico col CCd)

CCD
Nel 1996:
15 senatori
30 deputati (assieme al Ccd) Ha perso 12 deputati 
 e 4 senatori tutti passati all'Udr 

GRUPPO MISTO 4 senatori sono passati all'Udr    

Sarà anche questione di mancan-
za di«bon ton», come commenta
Rocco Buttiglione, dichiarandosi
«profondamente addolorato», ma
con la facciadi chivive l’esaltazio-
ne del ribaltone. Fatto sta che a lui
ea Clemente Mastella l’invitoa
partecipare alvertice delPolo di
oggi non è arrivato. Invito o non
invito, «l’alternativa per battere
D’Alema - mormora Buttiglione -
si fa con noi,non senza dinoi».E
rinforza: «Basta con la mistica del
Polo».
Ormai lecarte sono sparigliate.
Anche seGiuseppe Pisanu,presi-
dente dei deputati di Fi, si diffon-
de nel direche «non c’èalcuna
pregiudizialenei confronti del-
l’Udr» eauspica una«collabora-
zione futura». Quelche resta del
Polo delle libertà oggi, in unverti-
ce, rilancerà la sua iniziativa poli-
ticacominciando a fare i conti del-
le perdite subite. GiuseppeCalde-
risi, Fi, ritiene«difficileche una
cosa così informe» possa influen-
zare la situazione per quanto ri-

guarda laBicamerale (che Cossiga
vede comeil fumo negli occhi). In-
tanto però l’Udr ha tagliato in due
lasquadra Ccd-Cdu in Bicamerale
(Loiero, ccd, Buttiglione eDenta-
maro, cdu, dentro l’Udr,mentre
D’Onofrio è rimasto fedelea Casi-
ni). Francesco D’Onofrio, capo-
gruppo del Ccdal Senato, egrande
amico di Cossiga, si è rifiutato di
seguirlodentro il nuovo soggetto
politico chedefinisce «dittatoria-
le», costretto a muoversi in una
«terradi nessuno».
Guerra incasa Ccd: prima lasosti-
tuzione d’ufficio del capogruppo
alla Camera,CarloGiovanardi,
con Maretta Scola. Poi la separa-
zione consensuale: imastelliani
con l’Udr, i casiniani algruppo
misto.
L’Udr vuole subitocostituire i
nuovi gruppidi Camera e Senato.
Un belgruppone a Palazzo Mada-
ma: 11 senatori del Cdu piùCossi-
ga, Scognamiglio,Misserville, pro-
babilmente Valentino Martelli
(ora inAn), i4 del Ccd e unpaio di

Fi. Ilgruppo Ccd, in bilico, resterà
in vitacon ilminimo imposto dal
regolamento, 10senatori. Alla Ca-
mera, lo scenario dovrebbeessere
questo:26 deputati (12 dal Ccd,9
dal Cdu, 3 pattisti e 2 delgruppo
misto, Acierno eOstilio). Aquesti
potrebberoaggiungersi nel prossi-
mo futuro anche alcuni deputati
di Fi. Il tam tamdell’innovazione
hacontagiatoPublio Fiori che si
diffonde (poi rimbeccato daiverti-
ci di An) a parlare di «novità im-
portante».
Ma sonosoprattutto i frammenti
craxiani della diasporasocialistaa
lanciarsi verso il nuovo contenito-
re: il Ps di De Michelis si riunisce
venerdì per decidere l’adesione al
patto federativo. Dall’altra spon-
da dicentro, Enrico Letta, vicese-
gretario del Ppi, saluta (ma l’altro
vicesegretario,Franceschini nonè
affatto d’accordo) l’arrivo del-
l’Udr che «rimette in movimento
l’iniziativanel centrodestra.

Lu.B.
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ROMA. «Sono io quello che soffre di
più», giura Pierferdinando Casini.
Ma esita a tirar fuori dalla tasca il faz-
zoletto.Forseperchéèriuscitoacom-
pensare il dolore per l’addio di Cle-
mente Mastella con la soddisfazione
di vedere il fratello separato estro-
messo dall’odierno vertice del Polo.
Sì, proprio a quella ta-
vola dove il cuoco di
SilvioBerlusconi,ilbra-
vo Michele Persechini,
riesce a rendere eccelso
anche il biblico piatto
di lenticchie. In effetti,
è «addolorato» il Rocco
Buttiglione che al de-
sco del Cavaliere un
giorno si rifece la bocca
guastata dalle sardine
di Umberto Bossi. Ma
non l’inflessibile Cle-
mente, che adesso usa
la parte del Cip (o del
Ciop?) per restituire a Ciop (o a Cip?)
la battuta che pure aveva aperto l’av-
ventura dell’abbandono del Cavalie-
re per l’abbraccio con il Picconatore:
«Può darsi che la lettera di convoca-
zionesiaarrivataeiononabbiaavuto

tempoda sprecareper leggerla».Non
è partita ieri, così come non eraparti-
ta quando - appunto - era Casini a
proclamare la «morte del Polo». Ma
in cucina Michele riesce ad amalga-
mare sapori e odori insopportabili in
politica.

Bentornato a tavola, dunque, Pier.

Chissà per quanto, però. Beppe Pisa-
nu ed Enrico La Loggia, della stessa
vecchia scuola democristiana, dan-
no a Casini quel che è del segmento
del Ccd sopravvissuto, ma poi offro-
no e chiedono all’ex presidente della

Repubblica «collaborazione» nel-
l’«opposizione al governo e all’Uli-
vo».Dunque,Berlusconifaamenodi
Mastella e di Buttiglione perché può
trattare direttamente con Cossiga,
considerando più grande l’insidia di
An che gioca in proprio con le rifor-
me?Inattesachesiconsumilaguerra

di palato, al ristorante
«Tulà» dove Cossiga ha
invitato ilCavaliere, an-
che Forza Italia perde
pezzi per il costituendo
gruppocossighianodel-
l’Unione Democratica
perlaRepubblica.

O «Unione dei ranco-
rosi», ovvero «dei rici-
clati», come l’adirato
Francesco Storace rin-
faccia in pieno transa-
tlantico a Buttiglione?
«Il popolo vi caccerà in-
dignato», grida l’Epura-

tordigovernooratuttocompresonel
ruolo dell’oppositore istituzionale
che si gioca l’emarginazione. «State
attenti che invece non butti fuori
voi», replica il filosofo non appena
riesce a reprendersi. Storaceègià lon-

tano, ma torna su suoi passi: «Non ci
sieteriuscitiper40annienonpotrete
riuscirci adesso». E Buttiglione si ri-
scopre un’anima antifascista: «Di-
mentichi che ci siamo riusciti nel
’45». Ma si pente subito, e si mostra
conciliante. «Ma perché mi fai dire
queste cose, quando c’è finalmente
unasperanzaperbatterelasinistra».

Niente da fare. Buttiglione deve
perdersi nel Transatlantico a cercare
comprensione: «Quando dovranno
parlare di come opporsi a D’Alema
qui debbono tornare». A dir il vero
qualcuno ha cominciato a cercarli,
gli «Ultimi democristiani rimasti».
Come li definisce Roberto Maroni,
quando incrocia Bruno Tabacci e
amici: «È tutta pubblicità, perché
questa sigla funziona. Sì, nelle mani
diCossiga funzionasecondologica...
quellanostra,dellaLega».

Gira e rigira, l’Udr sta diventando
oggetto di desiderio e di avversione,
di trameeintrighi,di fedeeinfedeltà.
Solo Cossiga poteva suscitare senti-
menti così densi e opposti. Cos’altro
ha da abbattere, e cosa potrà costrui-
re? A sentir Buttiglione, tutto ciò che
potrebbe ostacolare un suo ritorno al

Quirinale. Ma Casini taglia corto:
«Spaccadi qua, spaccadi la, è riuscito
a spaccare solo noi. E c’èchivuoleca-
pitalizzare subito». È l’insinuazione
più greve rivolta al fratello separato e
al padre ripudiato: di essere pronti a
mercanteggiare con Romano Prodi
l’appoggio al governo al posto di Ri-
fondazione. Così da
scomporre oggi la desi-
stenzaasinistra, isolare
e depotenziare la «Co-
sa» dei Democratici di
sinistra,mettereincan-
tiere una «Cosa bian-
ca» che strada facendo
sipropongacomealter-
nativa di centro? Ma
neppure a questa ver-
sione, più o meno no-
bile, Casini sembra cre-
dere.«Provateachiede-
re cosa faranno sull’I-
rak». Non ce n’è biso-
gno: Mastella provvede da solo a far
sapere che sulla politica esteranessu-
no può strumentalizzare. Neppure il
Polo, beninteso. Dove, guarda caso,
si è già aperta la querelle sull’Albania
bis o sullo scavalcamento belligeran-

te del governo. Ma tanto basta a Rin-
novamento italiano per gongolare.
Ernesto Stajano, assicura che Dini at-
tendeCossigaapie’fermo:«Lasuain-
tuizione strategica sul dissolvimento
delPoloeragiusta.Cossigaèuninter-
locutore più credibile di Berlusconi.
Puòsolorafforzare il governo.EseRi-
fondazione volesse creare le condi-
zione per uscire dalla maggioranza, è
affar suo». Non la pensano così i po-
polari. Sì, Enrico Letta giudica «posi-
tivo che si rimetta in moto il centro-
destra».Ma l’altrovicesegretario,Da-
rio Franceschini, invece i «tentativi
di seminare zizzania» li vede e vuole
regolare la partita subito: «Che signi-
ficauncentroalternativoallasinistra
ma distinto e distante dalla destra, se
nonrompereconlasinistraeregolare

i rapporti a destra con la desistenza.
Bell’operazione...». Per Sergio Matta-
rella «il problema lo risolve proprio
Cossigaquandodiceche“ci sonopiù
dcnell’Ulivo”.Haragione, sesoloag-
giungessechenelcentrosinistrac’è la

vera Dc». Prova Antonello Soro, por-
tavoce della segreteria, a combinare i
giudizi: «Sapete dov’è Marini? A
Campobasso, per condannare pub-
blicamente il ribaltone alla Regione
nel nome - usurpato - della Dc. Que-
sto conta. Per il resto, avevamo di-
chiarato rispetto per il Ccd, perché
dovremmo trattare peggio quelli che
fanno esplodere il malessere del cen-
trodestra?Stiamoavedere».Suundi-
vano, Ciriaco De Mita osserva la
grande agitazione degli amici popo-
lari concuiè in rottae simordele lab-
brapernonesplodere inun«vel’ave-
vodetto».Nonlodiceperchéhafatto
pace con Cossiga? «Ma che pace e
guerra! Con Cossiga ci siamo separa-
ti, e tuttoè finito lì,persempre.Gli ri-
conosco però di aver colto il proble-

ma che c’é: rispondere
alla domanda di riferi-
mento di tutta un’area
moderata che non ha
voluto andare con il
Pds. Che sia la risposta
giusta, è un altro discor-
so, anche sevolesse por-
tare quell’elettorato in
catene davanti a Prodi.
MacivorrebberoDeGa-
speri e Togliatti...». Già,
sonoiCasinieiMastella
a dominare la scena con
lacontadeiparlamenta-
ri, dei quadri, degli

iscritti. Per fortuna, alla fine, decido-
no di separarsi, sì, ma «consensual-
mente». Almeno la sceneggiata del-
l’ultimascissionecièrisparmiata.

Pasquale Cascella

IN PRIMO PIANO L’Udr al centro di polemiche e intrighi

Forza Italia subisce le picconate
ma fa la corte all’ex presidente
Preoccupazioni nel centrodestra per l’atteggiamento parlamentare del nuovo grup-
po. La Loggia: «Ora serve un’intesa completa tra Cossiga e Berlusconi». L’ex presidente della Repubblica Francesco Cossiga

Casini.
Tutta
questa fretta
di rompere
è sospetta

Mastella.
L’invito
del Cavaliere
non ci
interessava

INTERVISTA/1

Colletti: «Io con Cossiga?
Non mi avranno:
mica voglio morire dc»

L’INTERVISTA/2

D’Onofrio: «E adesso
per l’Ulivo è arrivato
il Soccorso beige»

ROMA. L’obiettivo immediato?
«Unire i cattolici delle due spon-
de. E collegarsi con Prodi». Lo
scenario futuro? «Due poli a con-
fronto ma formati così: da una
parte i popolari riunificati, da
Cossiga a Prodi, e dall’altra D’Ale-
ma...». Ecco la nuova creatura di
Cossiga secondo Lucio Colletti,
professore-deputato, disincanta-
to, di Forza Italia. È un estimatore
dell’ex-picconatore, però alla
nuova creatura ci crede poco: «Mi
sembrano prospettive poco reali-
stiche. Pensi che qualcuno mi ha
telefonato per sapere se andavo
con questo nuovo partito. Ho sti-
ma per Cossiga, e con audacia
spingo il mio rispetto persino alla
persona di Clemente Mastella.
Ma non sono cattolico, non ho
mai votato dc, non posso finire
democristiano. Seguo con rispet-
to tutte queste vicende, ma non
me ne potrebbe fregare di me-
no...».

Cosa non la convince della
nuovacreatura?

«La cosa che mi ha politica-
mente più sorpreso è che sebbene
abbia detto che l’Udr era per il
maggioritario, Cossiga, almeno
in prima battuta, rifiuti per il suo
partito una collocazione dentro il
bipolarismo».

Però Mastella giura che sono
l’unicaalternativa...

«A chi?»
Luidiceallasinistra...
«E infatti sono un’alternativa

così radicale che abbraccerebbero
anche Prodi...»

È sicuro che sia questo l’obietti-
vo?

«Cossiga lo ha detto pochi
giorni fa. Ha intenzione di fare da
tramite tra i cattolici che stanno
sulla sponda del centro destra e i
cattolici dell’altra sponda. Lo sce-
nario di fondo è invece questo:
Forza Italia si dissolve, An torna
nel cantuccio. Allora la vera alter-
nativa che si apre non è quella tra
il polo di centrodestra e quello di
centrosinistra. Il vero confronto
futuro sarà tra tutti i popolari riu-
nificati (compreso Prodi) da una
parte, e D’Alema dall’altra...(ri-
de)».

Perchéride?
«Penso a Veltroni e all’Ulivo.

Ma no, guardi, sono scenari di un
futuro abbastanza lontano».

Prodi non è Kohl ma in Germa-
nia c’è in fondo qualcosa di simi-
le...

«E infatti D’Alema “intigna”
che la sinistra deve essere social-
democratica, questi altri qui “in-
tignano” che l’altro polo deve es-
sere democristiano. Intignano al-
l’insaputa degli italiani...»

In questo scenario An e Rifon-

dazionestannonelcantuccio...
«Certo, ci sarebbe il taglio delle

ali... Le ali e le teste le danno
sempre da mangiare ai poveretti,
no?»

Forza Italia ha tanto da temere
daCossigaeMastella?

«Forza Italia è in una fase di
stanca assai pronunciata. Se c’è
qualcosa di nuovo che nasce nel-
le immediate propaggini, con un
nome di prestigio come Cossiga,
allora è ragionevole temere. Del
resto una strasmigrazione è già
avvenuta. Il Cdu era in procinto
di federarsi con Fi e ora... Co-
munque non tutto è ancora chia-
ro. Inizialmente però era un pro-
getto che sembrava voler rico-
struire, sia pure in misura mini-
ma, il pentapartito, socialisti, li-
berali, repubblicani ecc. Invece
mi pare di capire che si va accen-
tuando la componente puramen-
te cattolica».

Cossiga dice che ci sono più de-
mocristianinell’Ulivo.

«Se una parrocchia ha pochi
preti, ciò non toglie che sia una
parrocchia».

Tutto questo agitarsi al centro
non deriva pur sempre dall’im-
pressione che Fi e Berlusconi non
attirinopiù?

«È un’impressione fondata».
L’uscita di Berlusconi sul possi-

bile ritorno al proporzionale non
èstataimprovvida?

«Ma guardi, non c’è nessun ri-
torno al proporzionale. Berlusco-
ni tutto è meno che stupido, sa
che non è aria di ritorno alla pro-
porzionale. Lo dice ma è come se
dicesse: mi sono stancato di fare
il leader del Polo, voglio occupar-
mi di Fi senza dover contrattare,
mediare tra Fini, Casini, Butti-
glione. È convinto di avere dei
vantaggi a giocare per conto suo,
e a presentarsi senza An. Pensa di
poter tornare ai livelli delle euro-
pee del ‘94, ma qui entra in gioco
poi il fattore sondaggio, ossia una
cazzata...»

Intanto ilgiocoriprende.Butti-
glionenonèstatosempreconvin-
to di poter svuotare Fi? Lui ha fal-
litomaCossigaèpiùappetibile.

«Tutto si riconduce al fatto che
da una parte Fi ha un bacino elet-
torale consistente, dall’altra ha
una leadership, voglio essere mo-
derato nelle espressioni, latitante.
E allora c’è chi pensa che se que-
sta condizione si prolunga, Fi
smobilita. E allora ognuno tenta
di mettersi nella posizione giusta
per intercettare i voti. Ma non
credo si vada lontano. La realtà è
più vischiosa».

Bruno Miserendino

ROMA. Senatore D’Onofrio, per-
chésièarrivatiallascissione?

«C’è stata una accelerazione in-
comprensibileversol’Udrperchéin
origine sembrava dovesse nascere
come federazionedipartiti ingrado
diconservare lapropriaautonomia.
Quando c’è stato spiegato che en-
trando nell’Udr avremmo cessato
di esistere come partiti sovrani ab-
biamorispostocheèinaccettabile».

IlCdu,avendoaderitoall’Udr,è
fuoridalPolo

«Non c’è dubbio. Loro sono pro-
motoridiunnuovoPolo».

Perché Cossiga ha voluto l’Udr
fuoridalPolo?

«Perché voleva un soggetto che
aggregassechièfuoridalPolo,come
Segni e De Michelis, quelli che non
sononell’Ulivo,comeDini».

E riuscirà Cossiga a mettere in-
siemetuttiquestisoggetti?

«Noncredo».
Ha ragione Fini quando defini-

scel’Udrambigua?
«Finihausatounaformadicorte-

siaversoCossiga:nellaloroorganiz-
zazionesonopresentiquattroistan-
ze. Quella della riproposizione del
vecchio pentapartito; del desiderio
rancoroso delle vittime della prima

Repubblica; di quelli che vogliono
davveroungrandecentro;edicolo-
ro che utilizzano la stagione cossi-
ghiana come parcheggio, prima di
andarsi a offrire all’Ulivo per sosti-
tuireRifondazione».

SiriferisceaMastella?
«Per due anni il Ccd è stato so-

spettatodiaverelevaligepronteper
andare nell’Ulivo. Ora siamo liberi
daquestosospetto».

ChièilCcd,sietevoi?
«Sì,nonc’èdubbio:l’hasancitola

direzione del partito di domenica
scorsa e lo dirà anche al prossimo
consiglionazionale».

Lei è stato accusato diavere tra-
dito Cossiga in nome delle rifor-
meepermotivipersonali.Cosari-
sponde?

«Questa parola la usa solo chi ha
della politica un’idea proprietaria,
dittatoriale, comefedeltàal capo. Io
non sono mai stato al guinzaglio di
nessuno. A Cossiga ho espresso il
mio dissenso. Ilpensar politiconon
lo delego a nessuno, perché temo la
derivacarismatico-plebiscitaria».

Con la scissione, si pone il pro-
blema della divisione della sigla,
deibeni,dellesedi.

«Perlequestionieconomichecisi

affideràalleregoledelfinanziamen-
topubblicocheèbasatosulnumero
dei parlamentari; il resto lo si deci-
derànelconsiglionazionale».

Questascissionenonminalate-
nutadelPolo?

«No.Ora ci vuole una seria inizia-
tiva facendo propria la tesi di una
costituentedelPolo».

EirapporticonAn?
«An deve fare la suastagionedi ri-

forma di destra democratica, senza
più sospettare che gli ex dc siano in-
fedeli. Forza Italia, invece, deve af-
frontare il tema della rifondazione
delPolo».

Ora Cossiga sembra più forte
perpicconareleriforme?

«Dobbiamo capire se l’Udr si
esprimeràcontro le riformepreven-
tivamente o meno. Dobbiamo
quindi valutare se il prodotto rifor-
mereggeràalreferendumfinale».

La nascita dell’Udr creerà pro-
blemiall’Ulivo?

«Farà da soccorso beige: non è
rosso, né nero, né bianco. È un soc-
corso beige che potrebbe sollecitare
la componente centrista contro Ri-
fondazione».

Rosanna Lampugnani


